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Venerdì 27 novembre 1998 10 LA LOTTA ALLA CRIMINALITÀ l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Necessario per il presidente del Senato
un «affinamento» della normativa:
«Sono un garantista, ma bisogna intervenire»

◆Dura polemica del procuratore capo:
«Ci è impossibile contrastare la criminalità
mancano tutti i presupposti indispensabili»

◆ Innocenzo Cipolletta, Confindustria:
«È difficile per noi investire al Sud
Burocrazia e malavita alzano il rischio»

Mafia, Mancino rilancia le leggi speciali
Al convegno di Napoli Cordova accusa: «Ignorati dallo Stato i miei allarmi»
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Un convegno per imprimere
una svolta nella lotta alle mafie. Lohan-
noorganizzatoaNapoli lacommissione
Antimafia e l’Arma dei Carabinieri.
Un’occasione per analisi e provocazio-
ni, proposte e bilanci. Il primo «sasso
nello stagno» l’ha gettato il presidente
del Senato, Nicola Mancino, rilancian-
do la funzione delle leggi speciali nella
lotta alle mafie: «Io sono un garantista,
mamivienedachiederesenonsiailcaso
che il ministero dell’Interno non predi-
sponga una legislazione differenziata
per rendere più efficace la lotta alla ca-
morra». Pronta la replica della ministra
Rosa Russo Jervolino: «Aspetto delle
proposteinquestosenso»,facendocapi-
rechenonc’èchiusuradi fronteaunasi-
mileprospettiva.

Non è stato il solo fronte a tenereban-
co nella prima giornata di discussione.
L’intervento del procuratore Agostino
Cordova è stato infatti caratterizzato da
nuovi allarmi sulla inadeguatezza di uo-
mini e mezzi e sulla risposta dello Stato
alla criminalità organizzata, e anche da
alcune allusioni polemicheadesponen-
ti di istituzioni, accusati di avere ignora-
to il problema. «La sicurezza del territo-
rio-hadettoilmagistrato-puòottenersi
solo sgominando le organizzazioni cri-
minaliesoprattuttol’altacamorradacui
dipendono la bassa camorra e la crimi-
nalitàcomune».

Ritornando poi sul tema dell’ineffi-
cienza dello Stato, Cordova ha sottoli-
neato ancora una volta che «occorrono
uominiemezzicheinvecesononotoria-
mente del tutto inadeguati». Il procura-

torehaparlatoanchedi«virtualitàdelsi-
stema penale, dovuta alla paralisi della
giustiziatantochelapenaèdiventataun
eventoaleatorio».Cordovahapoiposto
l’accento polemico su quella che defini-
sce «la generale minimizzazione dei fe-
nomeni criminali»: si tratta «di fatti su
cui,chissàperché,nonèopportunoatti-
rare l’attenzione, echiosi incautamente
ricordare l’esistenza di questi fenomeni
vaincontroadunaseriedireazioni».

Sièparlato,però,anchedisviluppo,di
investimenti,di interventi sociali. Inno-
cenzo Cipolletta, direttore generale di
Confindustria, ha ricordato le difficoltà
ad investire nel sud, dove una burocra-
zia spesso inefficiente e la presenza forte
dei poteri criminali, alzano i rischi in
modo insopportabile. Il presidente del
SenatoMancinonel suo interventoave-
va parlato di investimenti «controllati»
per evitare infiltrazioni della malavita,
ma aveva anche lanciato l’allarme sul
possibile blocco dei flussi finanziari. «Il
problema-haobiettatoSergioD’Antoni
- non può essere affrontato da una sola
angolazioneoconuninterventoparcel-
lizzato. Se non ci sono investimenti,
non c’è sviluppo e non c’è lavoro. E se
nonc’ètuttoquestononaumenta ilred-
dito, non migliora la qualità della vita.
L’aggressione alle mafie deve venire,
perciò,inmanieraglobale».

Luciano Violante, presidente della
Camera, ha inserito tra le componenti
per una efficace lotta alla mafia anche la
stabilità politica. Occorre infatti, ha so-
stenutoLucianoViolante,arrivareadun
sistema politico nel quale chi ammini-
stra o governa deve avere il tempo per
poterprogrammareerealizzaregli inter-
venti.

L’INTERVISTA

Vigna: bene la risposta militare, ora serve quella sociale
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Procuratore Pierluigi Vigna, a
che punto è la lotta contro la mafia in
Italia?

«Direichesiamomessibeneperarresti,
sequestri di armi, esplosivo e stupefa-
centi. In campo militare e logistico po-
liziaemagistraturarispondonoalleesi-
genze. Siamo invece indietro nell’ag-
gressione alle ricchezze e all’economia
mafiosa».

Il presidente Violante ha detto che riu-
sciamo a scoprire e arrestare i mafiosi
manonafareiprocessi.

«Èvero. Inostri successi restano mutio
parzialmente muti se il sistema giusti-
zia non funziona e sicuramente, pur-
troppo, non funziona. È inceppato nel
suo momento forte: il giudizio. I pro-
cessi sono lunghissimi e se ne celebra-
nosonounaparteminima.Vogliousa-
reunparadosso:sediminuisseilnume-
ro dei reati che vengono scoperti, se
riuscissimo a trovare più responsabili,
siparalizzerebbetutto».

È un allarme molto grave. Lei dice: se
continuiamo a vincere contro la mafia
saràunveroeproprioguaio

«Paradossalmente, dico proprio que-
sto. Oggi c’è, credo, l’84% dei delitti
opera d’ignoti. Se si individuassero i re-
sponsabili della criminalità di strada,
per usare l’espressione del presidente
Violante che ha ricordato come quei

reatiprovochinoallarmesocialevastis-
simo indebolendo la credibilità delle
istituzioni, sarebbe laparalisi.Per risol-
vere questa contraddizione bisogna ri-
durreilnumerodeireaticonladepena-
lizzazione, trovare altre forme di com-
posizione, aumentare il numero dei
magistrati.Altrimenti,nonseneesce».

In questo convegno sembra esserci una
specie di spostamentodaiproblemidel-
lamafiaaquellidellasicu-
rezza. È un’impressione
giusta?

«L’insicurezza delle città
genera due stati d’animo.
Intanto, paura individua-
le. Ma crea anche una
preoccupazione sociale,
che si traduce in sfiducia
verso chi dovrebbero ga-
rantire la sicurezza. Così,
quando si chiede la colla-
borazione dei cittadini sui
temi decisivi, quelli più di-
stanti ma più importanti il
cittadino è difficile che
collabori».

Vuoledirechelottaall’insicurezzaealle
mafievannonecessariamentesaldate?

«I colpi alle mafie li abbiamo dati per-
ché quando si determina da parte loro
un eccesso di violenza c’è una risposta
acuta. Un contributo nel destrutturare
leorganizzazionimafiosel’hannodato
i collaboratori di giustizia. L’eccesso di
violenza provoca al loro interno mo-

menti di rigetto da parte di chi preferi-
rebbe strategie meno esposte. Ma que-
sti sussidi non ci sono quando dobbia-
moaffrontarelacriminalitàdiffusa».

Ecomesiescedaquestaspirale?
«Creando una sinergia tra repressione
e prevenzione sociale. Bisogna avere
un controllo conoscitivo del territorio,
dividendolo secondo i problemi che
presenta e utilizzando personale con

una professionalità specifi-
ca e diversa da quella di chi
si occupa del controllo fisi-
co del territorio. Tutto que-
sto deve poi collegarsi con
le realtà sociali vive che lì
operano. Inquestomodosi
riuscirebbe a mantenere in
limiti accettabili la crimi-
nalità diffusa. Questo con-
sentirebbe di ristabilire il
climadifiducia».

Questo significa che forse
in passato è stato sottova-
lutato il momento della ri-
spostasociale?

«Certo. Il concetto di sicurezza l’abbia-
mosempreintesocomequalcosadida-
todalle istituzioni,unacopertaconcui
altriciavvolgevanoechenoiusavamo.
Lemodificazionichecisonostatenelle
città, lenuovepulsioni,hannomodifi-
cato tutto. Lasicurezzanonpuòpiùes-
sere concepita così, dev’essere costrui-
ta insieme datuttiquanti. Lasolaauto-
rità di pubblica sicurezza non riesce a

garantirla».
Quindinella lottacontro lamafiavaas-
sottigliata la componente tecnico-mili-
tareafavorediquellasociale?

«Ne sono pienamente convinto. Biso-
gna che tra queste due componenti si
realizziun’alleanza».

Lei continua a parlare, a proposito di
mafia, di sottovalutazioni. Ma qual è il
puntopiùsottovalutato?

«La loro potenza economica. Ho senti-
to Cipolletta che diceva che per lo svi-
luppoci vuole la sicurezza.Esonod’ac-
cordo.Maallosviluppopulitodaistau-
rare, si oppone lo sviluppo già acquisi-
todelleorganizzazionicriminali».

Cioè ci sono imprenditori non mafiosi
in qualche modo collegati al circuito
dellamafia?

«Certo, penso per esempioagli appalti.
Se ne vincono alcuni con il 35 o 40 per
cento di ribasso. Come mai? Perché ci
sono consorzi d’impresa dove ce n’è
una pulita e le altre no. In questo caso
non devono sottostare alle regole del
mercato. Possono giovarsi di tutta una
seriedialtrivantaggi».

Negli ultimi anni vi sono stati squarci
inquietanti nel modo in cui le forzedel-
l’ordine talvolta si muovono. Dobbia-
mo rinunciare all’idea che si possa fare
tuttocontuttelegaranzie?

«Iocredochetuttovada fattoconlega-
ranzie. Ciò che paga, ancor più dei ri-
sultati immediati, è la valutazione glo-
bale:agiresenzaregolenonpagamai».


